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Un arrogante discorso a Rimini che sconcerta gli stessi de 

Lauti Hill di De Mita 
all'assemblea delle Adi 

«La società non disturbi i partiti» 
Difesa della «efficienza» dei servizi anche se ciò significa privatizzarli - La DC 
non ha autocritiche da farsi per la lottizzazione - Pretestuosi attacchi al Partito comunista 

ROMA — Sulla lavagnetta a 
lettere mobili posta all'in' 
gresso dell'Hotel Punta Nord 
di Rlmlnl, domenica matti
na, un anonimo aclista ha 
composto questa frase: «De 
Mita: va là». È l'ultimo gior
no dell'Incontro di studio 
delle ACLI e De Mita ha con
cluso la giornata precedente, 
l'ultima del dibattito di cin
que giorni, con un discorso 
che, prima di scandalizzare, 
ha sconcertato gli aclisti. E 
In particolare la corposa par
te di questa associazione che, 
pur lontana da qualunque 1-
potesl di collateralismo che 
ormai nelle ACLI non sflora 
alcuno, sicuramente vota 
perlaDC. 

Sfogliando 11 taccuino de
gli appunti, vengono fuori 
giudizi di questo tipo: *Que-
sto è un autogol: ma perché 
De Mita, primo segretario de 
a parlare a una assemblea A-
Chi da oltre dieci anni, ha 
volu to fare questa clamorosa 
gaffe?* (dirigente nazionale 
ACLI di matrice de); *Questo 
discorso mi ha fatto capire 
perché la DC di De Mita ha 
perso 11 6per cento del voti, e 
ora penso anche che la pros-
sima volta perderà 1112 per 
cento» (dirigente aclista di 
una città operala lombarda); 
'Ma chi glielo ha fatto fare? 
Questo discorso prepara 11 si' 
luramento di De Mita stesso: 
si sta Impiccando da solo» 

(giornalista di area de). 
Il fatto è che De Mita, pur 

premettendo ilo non ho un 
messaggio da dare, ma solo 
una verità da ricercare», e 
pur chiedendo *non impicca
temi a questa o quella frase, 
ma cogliete 11 senso comples
sivo del mio discorso», ha 
fatto proprio 11 contrarlo di 
quanto aveva promesso e ha 
esposto una linea che stride
va, nel contropelo, con la na
tura stessa delle ACLI, ri
vendicando orgogliosamen
te — e con arroganza, scusi 
De Mita se questa Impressio
ne è costante — un ruolo to
talizzante non solo al partiti, 
ma proprio alla DC come 
«partito-tutto». Ha detto a 
questo proposito: 'Non per 
arroganza, non per In tegrall-
smo, ma per condizioni og
gettive, senza la DC non c'è 
democrazia nel Paese». 

Né ha cercato di cogliere la 
richiesta 'sociale* aclista 
(ma comune alla gente, a 
tantlsettorl della pubblica o-
plnlone) di una minore Inva
denza del partiti nella socie
tà, di un rlequlllbrio fra la 
lottizzazione verticale che 
giunge fino al segmenti più 
bassi della società (le USL, 1 
comuni piccoli e medi, le cir
coscrizioni) e una organizza
zione orizzontale minima, 
ma utile e funzionale, della 
domanda che viene dal basso 
(e questo è il senso vero della 

proposta di 'convenzione so
ciale» Intorno alla quale ha 
ruotato 11 convegno aclista). 
Ha detto In proposito: «La 
gente è disaffezionata alla 
politica non perché l partiti 
si debbano fare più In là. Ba
sta riscoprire la politica, al
tro che dire al partiti di riti
rarsi (e poi bisognerebbe ve
dere che cosa va al loro po
sto)». E ancora: 'Nelle USL la 
rappresentanza non può es
sere sottratta alla politica: è 
11 ruolo delle USL che deve 
essere cambiato... Se parlia
mo di efficienza, l'efficienza 
è data dal mercato, tra inve
stimenti e utilità degli inve
stimenti. Questo è il parame
tro, non ne esiste un altro. 
Non è che se va un comuni
sta diventa produttiva e se 
va un democristiano lo stes
so fatto diventa Improdutti
vo». Sulla scuola: *vol dovete 
spiegarmi In virtù di quale 
considerazione In una socie
tà Ubera, dove la cultura è li
bera, la scuola non deve es
sere libera. La scuola diventa 
efficiente se lo posso manda
re I miei figli nella scuola che 
funziona meglio, che educa 1 
miei figli secondo 1 miei con
vincimenti. Io ricordo che 
sostenendo queste test nel 
1950-51 quando ero studente 
alla Cattolica, I miei amici 
dicevano: "si, però se faccia» 
mo questo 1 marxisti posso
no poi fare la loro universi

tà". È giusto che 1 marxisti 
facciano la loro università. 
Del resto le abbiamo fatte 
tutte para-marxiste». Questa 
è una tesi ripresa pari pari 
dal testi di Comunione e Li
berazione, e non può certo 
accarezzare orecchie adiste. 

Del resto alle ACLI De Mi
ta ha riservato anche qual
che frecciata feroce. Come 
questa: 'Parlo a voi delle A-
CLI per essere voi para-sin
dacali, anche se non para-
democrlstlanl: ma sempre 
qualcosa di "para" rischiate 
di essere». Tutto sfalsato, 
tutto in contropelo dunque 
questo De Mita che, dice, se 
occorresse rendere privati t 
servizi per renderli efficienti 
'ebbene bisognerebbe farlo». 

E poi ci sono state aggiun
te di antl-PCI assolutamente 
dissonanti in una organizza
zione che da tempo ha supe
rato certi storici steccati fra 
PCI e 'democratici* e che è 
piena di elettori e militanti 
anche comunisti. Anche qui 
De Mita sembrava combat
tere contro mulini a vento. 
*S1 dice al partiti di farsi più 
in là. Questa mistificazione 
che il PCI diffonde — e ag-

f lungerei, se non si arrab-
iasse il corrispondente del-

l'"Unità" — questa incoltura 
che 11 formularlo marxista 
diffonde nel Paese, bisogna 
liquidarli. Non si può dire 
che esista la lottizzazione 

Ciriaco De Mita 

della DC e che non esista la 
lottizzazione del PCI: noi sla
mo In una regione nella qua
le il sistema di potere è lottiz
zato dalla sinistra». 

Questi e altri accenti de-
mltlanl hanno messo alle 
corde 1 suol antichi sosteni
tori nelle ACLI, Sembra — si 
diceva nel corridoi — che De 
Mita sia stato male Informa
to e abbia saputo di un attac
co contro di lui da parte di 
Scotti che aveva parlato sa
bato mattina. Scotti Invece si 
era tenuto al temi del conve
gno «di studio», servendosi di 
uno schema tutto teorico e 
politologico. E così 11 'grande 
attacco» di De Mita è caduto 
male, è apparso assoluta
mente gratuito. 

Rosati gli aveva chiesto 
(fra le domande che serviva
no a «provocare* il segretario 
de a precise risposte) perché 
la DC aveva subito ia scon
fitta del 26 giugno, e De Mita 
ha risposto fischi per fiaschi 
dicendo che 11 voto *non ha 
premiato il PCI e la sua pro
posta di alternativa che non 
si sa che cosa sia». E ha ag
giunto: *I1 contenimento del
la perdita comunista è un 
fatto in negativo. Èia lettera 
di Asor Rosa, alla viglila del
le elezioni, che dà la migliore 
spiegazione di un voto: in at
tesa che passi 11 temporale, 
attestiamoci per vedere dove 

Domenico Rosati 

si va. Non mi pare che possa 
essere questa la proposta 
vincente». 

Il presidente delle ACLI 
Rosati ha colto tutto l'imba
razzo degli applausi di corte
sia riservati a De Mita dall' 
assemblea e, la mattina di 
domenica, ha brevemente 
replicato al segretario de as
sente dicendo: *U segretario 
della DC si è posto In sostan
za come Interlocutore del 
convegno. L'interlocutore 
certo più autorevole anche 
se, per le cose dette, Il più ap
parentemente distante dalle 
tesi di fondo delle ACLI... 
Questa distanza va ora mi
surata nel suoi termini reali 
per essere colmata, sia per 
quanto concerne la DC che 
per quanto concerne gli altri 
partiti... Con De Mita ci sla
mo dati altri appuntamenti 
di verifica e di confronto*. 

Resta un fatto. Che l'ela
borazione lunga e anche sof
ferta delle ACLI, una elabo
razione che per la prima vol
ta veniva posta a confronto 
in campo aperto — con risul
tati complessivamente posi
tivi — con le forze politiche, 
ha trovato 11 più sordo e ano
malo degli interlocutori pro
prio nel partito cui forse, per 
ancestrali reminiscenze, a-
veva guardato con maggiore 
Interesse. 

Craxi, Martelli e La Ganga ad Ariccia 

n PSI si confessa: 
« i r-i partito tri 

non funzionano» 
Il convegno dei quadri in vista del congresso - È necessaria una 
autoriforma - Il problema morale - Lo scarto tra potere e consenso 

Ugo Baduel 

ARICCIA — In vista del suo prossimo con
gresso nazionale, 11 PSI ha chiamato a con
clave tutti i suol dirigenti regionali e pro
vinciali per .un esame «critico» sullo stato 
del partito. E stata un'analisi molto severa, 
e con forti spunti autocritici, specie sulla 
questione morale. Nella sala di Aricela era
no presenti ieri tutti i massimi dirigenti del 
partito, compreso Craxl che è apparso nel 
pomeriggio ed ha pronunciato un discorso 
centrato sul problemi politici ed economici 
del governo, del quale riferiamo In prima 
pagina. Craxl ha anche accennato al pro
blemi del partito, riferendosi soprattutto 
alla scadenza vicina delle elezioni europee 
(per le quali ha proposto uno sbarramento 
per 1 partiti sotto il 5%). Tra l'altro ha det
to: «Ho sentito parlare di partito del Presi
dente; lo spero che 1 socialisti continueran
no a pensare con la propria testa, anche se 
hanno un presidente del consiglio. Voi fate 
la vostra parte, il segretario del partito e 11 
presidente del Consiglio farà la sua». 

A parte il discorso di Craxl, la riunione si 
è svolta sulla base di tre relazioni, tenute 
dal vicesegretario Martelli, dal responsabi
le organizzativo del partito Marzoi e da La 
Ganga, dirigente del dipartimento enti lo
cali della Direzione socialista. 

L'intervento di Claudio Martelli è partito 
da una doppia premessa: primo, le elezioni 
di giugno si sono risolte per il PSI in un 
Importante successo politico (conquista di 
Palazzo Chigi e rafforzamento di un ruolo 
di centralità sulla scena italiana) e in un 
certo insuccesso elettorale (è la prima volta 
che Martelli fa una ammissione di questo 
genere); secondo, si è ormai aperto uno 
scarto troppo forte tra la funzione di gover
no svolta dal PSI, che è quella di un partito 

del 30%, e il suo peso elettorale che è tre 
volte inferiore. Il prossimo congresso — ha 
detto Martelli — deve essere un momento 
chiave per la soluzione di questo problema, 
e quindi per l'avvio di un processo che porti 
al superamento dello scarto tra potere e 
rappresentatività. Come? Martelli ha par
lato di necessaria riforma del PSI. Se non si 
riformano i partiti — ha detto 11 vecesegre-
tarlo socialista — non si possono riformare 
il sistema politico e le istituzioni. E dal mo
mento che il PSI ambisce a ricoprire un 
ruolo di «centralità», è chiaro che non può 
sottrarsi a questa esigenza di riforma. Su 
quali terreni? Martelli ne ha indicato so
prattutto uno: quello morale. Ed ha usato 
parole durissime a questo proposito: «Nel 
partito vi sono a livello locale conflitti che 
non hanno alcun fondamento politico»; «1* 
unità del partito spesso è una rete di prote
zione dietro la quale si nascondono gruppi 
organizzati che operano per la confisca e la 
spartizione delle cariche»; «non si può con
cedere indulgenza plenaria verso dirigenti 
e amministratori coinvolti nei recenti 
scandali»; «bisogna trovare meccanismi di 
tesseramento che garantiscano la autenti
cità e la piena libertà delle iscrizioni al 
PSI». E infine ha parlato della necessità di 
istituire nientemeno che «una magistratu
ra interna al partito, che sappia intervenire 
prima e non dopo quella ordinaria». 

Partendo da qui, La Ganga è tornando 
alla questione dell'eccesso di potere politi
co e amministrativo del partito rispetto al 
suoi legami di massa. «Si tratta — ha detto 
La Ganga — dì un dato patologico e non 
fisiologico, nel senso che esso rispecchia si 
la centralità socialista, ma non è adeguata
mente sostenuto dal risultati elettorali». 

In quasi 1500 pagine l'analisi del più grave delitto politico del dopoguerra 

Sentenza Moro, le certezze e i di ii 

Sulla «prigione» manca una conférma 
La motivazione del verdetto pronunciato all'inizio dell'anno (trentadue ergastoli) depositata nei giorni scorsi a Roma * Gli scrìtti 
dello statista erano in parte manipolati • Gli «avvertimenti» al leader de lasciati senza spiegazione - L'obiettivo politico 

ROMA — Aldo Moro fu as
sassinato soprattutto perché 
era l'artefice della linea poli
tica di «solidarietà naziona
le»: «Le Br, scatenando un'of
fensiva di tale portata, nella 
sostanza si proposero di in
terferire nel processo di dire
zione politica del paese». 

Questa è una delle valuta
zioni contenute nella moti
vazione della sentenza che il 
24 gennaio scorso ha chiuso 
con 32 ergastoli U processo in 
Corte d'Assise. E* un lavoro 
di 1.415 pagine (155 solo per 
elencare gli imputati e 1 capi 
d'accusa) che prende le mos
se dalla nascita del terrori
smo «rosso» in Italia ed ap
proda ad un'analisi minuzio
sa del «caso Moro» e del ri
svolti di quella che viene de
finito «l'apice dell'Imposta
zione strategica della lotta 
annata». 

La motivazione della sen
tenza Moro è stata scritta da 
Antonino Abate, giudice a 
latere della prima Corte d' 
Assise di Roma, ed è stata 
depositata In cancelleria 1129 
settembre scorso. E* un do
cumento destinato ovvia
mente a far discutere, ma 
anche a restare per molti an
ni — forse per decenni — 
imo del punti di riferimento 
obbligati per quanti — stu
diosi, giuristi, politici, storici 
— vorranno approfondire 1* 
analisi del più grave delitto 
politico del dopoguerra e, più 
in generale, di questi dieci 
anni di attacco eversivo alle 
Istituzioni italiane. 

Non vi sono notizie Inedi
te, naturalmente. In questo 
ponderoso atto giudiziario. 
VI sono valutazioni, conside
razioni, giudizi, che assumo

no 11 loro peso In quanto rap
presentano la sintesi di oltre 
cinque anni di indagini. La 
«prigione» di Moro: non si 
può dire ancora dove si tro
vasse, la sentenza ha sancito 
l'incertezza attorno a questo 
punto. Le lettere dello stati
sta: in molti casi furono il 
frutto di «manipolazioni», 
scrive 11 giudice. Le minacce 
al leader de: ci furono, ma 
quanto ha riferito la signora 
Eleonora Moro non ha tro
vato conferma nelle testimo
nianze di altri dirigenti de, 
conclude la sentenza. Il co
siddetto «complotto»: «Non 
una prova, non un indizio, 
non una sola pagina del pro
cesso autorizzano una simile 
Ipotesi». Il mistero di via 
Gradoll: per la Corte non 
sussiste, si trattò solo di di
sfunzioni delle indagini. I 
servizi segreti: «Sin dall'ini
zio degli anni Settanta "cen
trali straniere" hanno cerca

to di agganciare componenti 
del partito armato per inta
volare negoziati dal conte
nuto inequivocabile». 
PERCHÈ ALDO MORO - n 
giudice ricorda che fin dalla 
seconda metà degli anni Set
tanta le parole d'ordine do
minanti delle Br erano dive
nute: «Attaccare, colpire, li
quidare la DC» e «Attaccare i 
berllngueriani*. Quindi nel 
mirino dei terroristi fu in
quadrata la «solidarietà na
zionale», l'accordo tra i sei 
partiti costituzionali. La sen
tenza riporta un volantino 
delle Br che recitava cosi: «Le 
proposte del partito di Ber
linguer non sono solo estra
nee agli interessi proletari 
ma si identificano diretta
mente con gli interessi del 
capitalismo multinaziona
le— L'accordo a sei— segna 
una tappa fondamentale In 
tale progetto». I terroristi, 
spiega ancora il giudice, pro
prio durante il sequestro di 

Maria Fida: «Non è eroico 
continuare a dissacrarlo» 

BARI — Commentando le motivazioni della sentenza del 
processo Moro, Maria Fida, figlia del leader de assassinato, 
scrive tra l'altro, in un articolo che apparirà stamane sulla 
«Gazzetta del Mezzogioino»: «Al di là dei lavoro svulto, delle 
difficoltà oggettive e della buona volontà di alcuni, la trama 
(dell'intera vicenda conclusasi con l'assassinio del presidente 
de, n.d.r.) non è chiara». Ma più che un giudizio sulle «motiva
zioni», l'articolo di Maria Fida Moro e una critica a quanti 
(«una non identificabile categoria di persone») tentano di «svi
colare dalla ricerca delie vere responsabilità per perdersi in 
dotte e meno dotte disquisizioni sul comportamento di Moro 
nel carcere del popolo e fuori del carcere del popolo». «Non c'è 
niente di eroico — aggiunge Maria Fida Moro — nel dissacra
re chi è stato ampiamente dissacrato». 

Moro misero in chiaro con 1 
loro documenti la ragione 
della loro scelta: «Ogni tappa 
che ha scandito la controri
voluzione imperialista di cui 
la DC è stata artefice — scri
vevano le Br — dalle politi
che sanguinarie degli anni 
Cinquanta alla svolta del 
centrosinistra, fino ai giorni 
nostri con "l'accordo a sei", 
ha avuto in Aldo Moro il pa
drino politico e l'esecutore 
più fedele delle direttive Im
partite dalle centrali impe
rialiste». La sentenza mette 
poi in evidenza le parole pro
nunciate da Prospero Galli-
nari all'ultima udienza del 
processo («—era la realtà 
stessa dello scontro a porre 
sul tappeto l'esigenza prole
taria di far saltare un accor
do di solidarietà nazionale») 
e conclude che la tesi secon
do la quale Moro non fu col
pito soltanto in quanto «più 
alto gerarca della DC» ma so
prattutto per via della sua o-
riginale linea politica «ha 
trovato validi riscontri In se
de processuale». E Infine 11 
giudice conferma: «Lascian
do il corpo della vittima a po
ca distanza da piazza del Ge
sù e da via delle Botteghe O-
scure s'intese in pratica riba
dire la coerente fedeltà all'o
riginaria ispirazione della 
"campagna"». 

LE MINACCE-Il giudice ri-
corda che la signora Eleono
ra Moro ha sempre sostenu
to «che il marito, specie nel 
periodo dell'ultima crisi di 
governo, ebbe viva la co
scienza dei rischi che corre
va... La vedova ha spiegato 
che il marito le confidò di a* 
ver ricevuto in passato ener
gici inviti a cessare ogni atti
vità politica». Tuttavia il ma

lta gruppo d'imputati durante il processo. 0 terzo da sinistra è Prospero Galfinari. Indicato coma 
l'assassino dello statista. Nella foto accanto da sinistra il giudice a latere Antonino Abate estenso
re della motivazione della sentenza e il presidente della corta Severino Santiaplchl 

glstrato aggiunge che i colla
boratori dello statista (Man-
zari, Trltto, Rana, Freato) 
hanno concordemente esclu
so che egli temesse di cadere 
vittima di un attentato. 
mentre hanno detto che era 
preoccupato per la propria 
famiglia. Lo stesso hanno af
fermato, ricorda la sentenza, 
Andreottl e Cosslga. 

Il giudice tiene conto, poi, 
della testimonianza di Guer-
zonl, Il quale ha riferito dei 
«consigli* a cambiar politica 
fatti nel *74 da Klsslnger a 
Moro: «consigli* tanto pres
santi da Indurre il leader de, 
sconvolto, ad Ipotizzare di 
abbandonare la propria atti
vità politica. Ma subito dopo 
11 magistrato aggiunge che 
questo ed altri episodi non 

hanno «rilevanza al fini pro
cessuali»: «Che Moro fosse un 
protagonista scomodo della 
storia politica del paese», è 
un fatto che non ha bisogno 
certamente di un avallo della 
Corte. Altrettanto pacifico è 
che la trama al suol danni fu 
ordita dalle Br e niente può 
legittimare congetture diffe
renti». 
M.3TER0DIV1AGRAD0LI-
•Già il 18 marzo, ad appena 
due giorni dall'eccidio (di via 
Fani, n.dr.> agli Investiga
tori si offri l'occasione per 
scompaginare il piano del 
criminali...», cioè la polizia 
arrivò a bussare al covo di 
via Gradoll, fermandosi di 
fronte alla porta chiusa. 

La sentenza prende atto 

di questa bruciante verità, 
ricorda persino che Eleonora 
Moro si senti poi dire duran
te 11 sequestro che via Grado
ll «non figurava nelle Pagine 
Gialle*, ricostruisce tutte le 
altre contraddittorie fasi del
la vicenda, ma Infine colloca 
il tutto semplicemente nelle 
disfunzioni delle indagini di 
allora: «La Corte, per esigen
za di chiarezza, ha dedicato 
spazio e tempo ad autonomi 
accertamenti... Ma gli ulte
riori elementi acquisiti non 
sono obiettivamente in gra
do di modificare il preceden
te quadro probatorio. 
LA SEGREGAZIONE DI MORO 
— «Nel chiuso di una prigio
ne Moro veniva sottoposto 
come presidente della DC ad 
un "processo" dinanzi ad un 
tenebroso "tribunale del po
polo"— L'on. Moro manten
ne dinanzi al suol aguzzini 
un atteggiamento lucido, 
coerente, coraggioso, mal 
tradendo la sua visione dei 
problemi, del rapporti, del 
mondo politico nazionale ed 
Internationale». Questo 
comportamento, scrive 11 
giudice, ha trovato «confer
me In sede dibattimentale». 
E falso, viene precisato, 
quanto hanno Invece scritto 
leBr. 
LA «PRIGIONE» - L'ipotesi 
che il leader de sia stato na
scosto a Roma In via Mon
tanini 8, nell'appartamento 
occupato dal brigatisti Anna 

Laura Braghetti e Prospero 
Galllnari, secondo la Corte 
va ancora accolta con «bene
ficio d'inventario». 
LE LETTERE —«La C o r t e 
si legge nella sentenza — ri
tiene che 11 "memoriale" 
(trovato In un covo Br, n.d.r.) 
— e la stessa conclusione va
le per le tante lettere che nel 
55 giorni furono recapitate 
alla famiglia e a protagonisti 
della vita pubblica o furono 
ritrovate In via Montenevoso 
— sia composto di passi che 
per lo stile, il modo e il tipo di 
ragionamento possono esse
re considerati provenienti 
dall'interessato, mentre di
versi brani palesano conte
nuti materiali e requisiti for
mali cosi incongruenti da far 
dubitare della loro genuinità 
e da lasciar intuire ampi in
terventi di manipolazione 
per adeguarne in qualche 
misura lisenso al globale di
segno strategico che con il 
rapimento si sperava di rea
lizzare». 
LA TRATTATIVA—n giudice 
ricostruisce 1 vari contatti 
avvenuti durante il seque
stro e in particolare sottoli
nea l'Insistenza di Piperno e 
Pace sulla opportunità di un 
Intervento che accreditasse 
«politicamente il partito ar
mato*, attraverso un'inizia
tiva della DC. Con tutto que
sto si mirava, secondo la sen
tenza, da un lato a legittima
re la forza contrattuale delle 

Br e dall'altro a sostenere 
quel terroristi (Moruccl, Fa-
randa) che all'interno dell' 
organizzazione si stavano 
battendo per una gestione 
del rapimento «non sprovve
duta*. 
L'UCCISIONE - Secondo le 
dichiarazioni di vari «pentiti» 
fu Prospero Gallinari ad as
sassinare Moro usando due 
armi (la mitraglietta «Skor-
plon* e una pistola) e a tra
sportarne il corpo in via Cae-
tanl. 
INDAGINi A VUOTO - sava-
sta (11 «pentito») disse al pro
cesso: «Se avessero svolto il 
tipo di indagini che hanno 
svolto per Dozler sarebbero 
arrivati anche a Moro. Man
cava una conoscenza del ter
rorismo, specie del suo "in
terno", delia sua struttura, 
di come acquista le case o le 
affitta, da quali aree provie
ne—». E 11 giudice osserva: 
«Non spetta alia Corte di in
dividuare le ciuse di una tale 
deprecabile condizitne; e 
tuttavia proprio coloro che 
sono investiti della respon
sabilità di guida del paese 
dovrebbero meglio riflettere 
sul modo In cui, nel passato, 
sono stati affrontati e risolti 
1 problemi dell'ordine pub
blico e, in particolare, di una 
dilagante violenza politica 
del terrorismo*. 

Sergio Crisaioli 

Con Negri freddi anche gli autonomi del «7 aprile» 
Nessuna dichiarazione officiale ma commenti di delusione dopo l'intervista del docente padovano: «Il giudizio morale ce lo teniamo per 
noi» - «Ormai rappresenta solo se stesso» - Interrogato Oreste Strano: «Fui fotografato vicino a feddayn armati ma non fui addestrato» 

ROMA — Non c'è stata nes
suna dichiarazione ufficiale 
ma l'impressione generale, 
ieri mattina, era questa: al 
colmputatl del processo «7 A-
prlle* l'intervista del loro ca
po Toni Negri, concessa 
qualche giorno fa da un rifu
gio francese, non deve essere 
piaciuta molto. Commenti a 
mezza bocca, qualche aliata 
di spalla, apparente distacco, 
ma nessun giudizio positivo 

alle dichiarazioni di Negri né 
al suo comportamento, ne al
la sua latitanza che sembra 
destinata a durare un bel po'. 
Qualcuno ha chiesto a Emi
lio Vesce, uno del leader di 
Autonomia: «Cosa pensa del
le dichiarazioni di Negri?». 
Risposta: «n giudizio morale 
ce lo teniamo per noi». E Fu-
naro, altro Imputato di spic
co del processo, ha aggiunto: 
•E un problema che non ci 
interessa». 

Dalle gabbie è giunto an
che qualche commento me
no sfumato: «Negri rappre
senta ormai solo se stesso*. 
Oppure: «Non sappiamo cosa 
pensare». Giudizi critici al 
comportamento e alle di
chiarazioni di Negri sono ve
nuti anche da alcuni legali di 
imputati del «7 Aprile». Il ra
gionamento che fanno è In 
sostanza questo: Negri non 
poteva non pensare che con 

la sua fuga determinava un 
impatto estremamente ne
gativo nell'opinione pubbli
ca che In qualche modo può 
riverberarsi in questa aula. 
Da Toni Negri, insomma, si 
prendono sempre più le di
stanze, le dichiarazioni e la 
deliberata Intenzione di non 
consegnarsi alla giustizia, 
come invece era stato am
piamente propagandato dal 
radicali, appaiono come una 

sorta di doccia fredda per 
tutti gli imputati del proces
so. 

Il clima determinato dalla 
fuga di Negri e dalle sue re
centi dichiarazioni ha anche 
finito, ieri, per far passare in 
secondo plano la deposizio
ne, estremamente interes
sante, di un altro Imputato 
del «7 Aprile», l'autonomo O-
reste Strano, accusato di 
banda armata, detenzione di 
armi ed esplosivi e di concor

so nell'attentato alla Face 
Standard. Il suo Interrogato
rio ha seguito per molti versi 
quello di gran parte degli Im
putati già ascoltati: Strano 
ha respinto con decisione 
tutte le accuse, sostenendo 
che 1 vari «pentiti* che lo 
hanno chiamato In eausa 
hanno detto 11 falso. Carlo 
Fioroni ha infatti dichiarato 
In istruttoria che Strano en
trò nell'autonomia organiz

zata con l'avallo di Negri, 
che Io riteneva elemento af
fidabile per aver seguito cor
si di addestramento alle ar
mi nei campi palestinesi e 
per le sue conoscenze nel 
mondo della malavita comu
ne milanese. 

Strano ha smentito queste 
•referenze*. Ci sono negli atti 
alcune foto che lo ritraggo
no, insieme con 11 fratello, in 
un campo palestinese accan
to ad alcuni feddayn che gli 
mostrano del mitra, L'impu
tato ha detto di essersi recato 
in Giordania in occasione di 
una «spedizione* di medici
nali organizzata dal «comita
to*. «Ci facemmo fotografare 
accanto al palestinesi armati 
— ha aggiunto Strano — ma Oraci» Strano 

non è vero che ci insegnaro
no ad usare del mitra*. Sulle 
sue presunte conoscenze con 
pregiudicati per reati comu
ni, l'imputato ha ricordato di 
aver conosciuto del tutto ca
sualmente Carlo Castrati, e-
lemento della malavita poi 
aggregatosi all'Autonomia. 
Sarebbe falso, secondo l'im
putato anche quanto sostie
ne Pancino nel suo memo
riale e cioè che fu proprio 
Strano a Introdurre Castrati 
negli ambienti dell'organiz
zazione a Padova. Ugual
mente false, secondo Strano, 
sono le dlchlaraziol di Fioro
ni e Castrati che lo hanno In
dicato tra coloro che proget
tarono la rapina negli uffici 
dell'AMNI e l'attentato alla 
Face Standard, 


